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Questi Tersi sono taoi perchè è toa la 
istituzione degli Ospizi manni per gli scro- 
folosi, alla quale ponesti mano con sapienza 

di medico e affetto di benefattove. 

Non nuovo ai mali (lellìi vita, io sonto 
profonda comiiaaaioiic per qucgU infelici 
elle portano dal nascere la jiena della 
propria miseria e spcsao dell' altrui colpa : 
ne' quali le deformità del corpo fanno 
doloroso contrasto alle grazie dell' età. E 
a questi m'è grato di recare un lieve 



soccorso stampando l'Ode che ti offro; la 
quale vorrei che avesse tanta efficacia da 
invogliare tutti i caori bennati a farsi 

tuoi aiutatori nell'oliera pietosa da te 
promossa in Europa, 

Clu"', sebbene la Ptmisola ulibiii tre 
ospìzi uel .Mediterraneo e due nell'Adrìii- 
tii ". |)iire essi non bastano al bisogno: non 
bastano alla tua carità, nè alla speranza 
che ritaha, alla quale oggi fallirono le 
vittorie marittime d' altri tempi, possa com- 



pensarsene con questa gloria incruenta e 
grrademente civile di ritemprare nella 
gran Prohatica della natura la nostra 
razza scaduta, e renderla più forte e per- 
ciò più operosa e più costumata. Inaugu- 
rerìi cosi la Vita iiiioia ddh Nazioni, 
come la chiama l'ilhisti-c Michelet, alla cui 
eloquente parola si deve ae la Francia ac- 
colse ed onorò la tua Istituzione. 

E questo 6 il voto che io faccio nelln 
fine del componimento: troppo giovando 



(di' animo nò lieto uè fiducioso del pre- 
sente ricrearsi nella Berena prospettiva 
dell'avvenire. 

Pisa U 25 Marzo 1867 
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Dal sordido giaciglio 
Clic al dolor ti matura 
Sor^, povero figlio 
Di matrigna natura. 
Sorp. L'aperto sole 
E l'ampio mar t'invita, 
Onde all'umana prole 
Feconda esce la vita. 
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Uno spirto d'amore 
Albei^ in seao all'onde, 
Che molcendo il dolore 
Virtù nei corpi infonde. 
0 grechf! fole, eterno 
Dftl piovine pensieru 
Sorriso, io vi discerno, 
0 sacre ombre del vero! 

Liete di novo lume 
La riva amatuntea 

Sorgor vedea le spumo, 
E Venere nascea. 
Plause la terra quando 
Uscir le forme ascose. 
Alla beltà che amando 
Rinnovella le cose. 



Ahi da qael di che l'acque 
Alla beltà iar care 
Propìzio arrise, e piacque 
All' uorn l' immenso mare. 
Ove d'un nume ignoto 
Temoa l'empia virtule 
Senti di vita un moto 
UQ'anra di salute. 

Ed or la salma frale 
lì' inopia e di fatica 
Perchè, scarno mortalo, 
Non erodi all' onda amica? 
S' addensa ai lidi, e tutto 
Oblia la turba pazza, 
£ nel' oomplice Hutto 
La voluttà gavazza. 
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E a te, mUero, vieta 
Fortuna iavida U fonte 
Che all' auìmata creta 
Toglie del duol le impronte? 
Dunque dell'acque il regno 
Di vii.; ()s|iiiii sodn 
Air noni si niega? Oh degno 
Dell'universo erede! 

CoL'l d..v(. h siioinle 
Remote al -iianlu uuvmìo 
Col cielo il mar confonde 
In nn anijilesso arcano, 
Questa plebe a cui langue 
L'alma nel corpo attrito 
Le membra innovi e il sangue, 
E senta l'infinilo. 



VolU e le fibre tarde 
Dai felici lavacri 
JEUsoif^eran gagliarde. 
Risorgeran redenti 
I fl^ a cui le colpe 
De' crudeli parenti 
Frollàr l'ossa e le polpe. 

Bello all'inerte argilla 
Render le umane forme, 
E destar la scintilla 
Che nelle membra dorme. 
Mortale, il cor solleva 
Che l'alta opra compto: 
Ritoma ai figli d' Eva 
L'immagine d'Iddio. 
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Ecco ne' lieti cam^ 
Sudan robuste bracàa; 
Splende fra taoni e lampi 
D'aspri guerrìer la faccia; 
Rivive e vita impari* 
I.a in.'iiin nd il pmisinro; 
Nuovo ghirlando ha l'arto 
E noove palme il vero. 

Già fuiiniKi: il (liKi] misura 
Gli anni, c il vi^^or iw manca. 
Ai fonti di natura 

'riiniiain ilovr im lesinilo 
Spiro lo vite intornia, 
Dovo del giovin mondo 
Dura immutata un'orma. 
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Di là gli auguri certi 

Ti-agf^/i l;i lerra. Oli scenil.i 
Noi cor (loir odio esporti 
Pict.ide, e amore accenda! 
Cossara i niesiì esigli, 
Tacque il IV.igor dell'arme: 
Vati d'Ausonia, ai figli 
Gantiam l'umano carme. 

Come iji feiliile ininingo 
Un desiato volto, 
Nell'animo prosago 
Tutto il futuro è accolto. 
Quando altere le madri 
f^ran di forte prole, 
E fatti alti e leggiadri 
Vedrà perenne il sole. 
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Amor che alle immortali 
Speranze i cor disaerra 

Ter;rerà le fatali 
I.afTi-iiiie lidia U'.\r:i. 
E iìcn schermi» nìla fame ■ 
Lo boli jrartite glebe, 
£ tolta air empie brame 
Dei drudi suoi la plebe. 

I,a l'ulla, il fonilari', 
La mensa e il casto letto, 
11 tumulo e l'altare 
Benedirà l'atfetto. 
Oh soglia il di promessa, 
E gli espiati sdegni 
Volga in fraterno amplesso 
11 gener nostro, e regni! 



Noi 110 '1 vcdrom. Consiiuti 
Dall' in(!f;u.-il lìifiai 
N'oi sarem riconcimili 
vUla gran iiiailro aulica: 
E la jjictà <:)ie santa 
Ci fe' rnniano all'anno 
Darà memore pianto, 
E l'ossa esulteranno. 



